Nota dell'Editore
La Rubbettino ha uno staff composto quasi esclusivamente da giovani. La cosa in sé può senza dubbio apparire estremamente positiva e ammirevole. Dappertutto si fa un gran parlare della necessità di dare spazio ai giovani e si reclama la loro presenza all'interno delle varie camere dei bottoni, a occupare quei ruoli decisionali che tutti, ormai con una certa stanchezza, vedono appannaggio dei pochi, soliti, grandi vecchi. Eppure, con una frequenza statistica piuttosto elevata, accade che, ogni qual volta un autore incontra i miei col-laboratori, osservi con un sorriso imbarazzato, che maschera una malcelata preoccupazione: «ma come siete giovani...», la-sciando intendere con questa frase che certamente non troverà persone all'altezza della sua opera, capaci di capirne il significato, di veicolarlo nel giusto modo e di promuovere la stessa come merita. Insomma, quella massiccia presenza giovanile, che a detta di tutti dovrebbe essere il lievito di ogni azienda che si rispetti, diventa così, per usare una metafora biblica, pietra d'inciampo.
Eppure non vi è mai stata epoca come l'attuale in cui la giovinezza abbia goduto di tanto credito. La nostra è una società che ama essere giovane e che dedica tutti i suoi sforzi per bloccare la vecchiaia, e se, per ovvie ragioni, l'orologio biologico non può essere riportato indietro, basta fermare le lancette di quello psicologico e vestirsi, parlare e agire come se si fosse destinati a rimanere «forever young».
A supporto di quanto stiamo dicendo vorrei citare un passaggio di un recente libro di Ilvo Diamanti, Sillabario dei tempi tristi, in cui il sociologo afferma: «colpisce che i13 5 per cento de​gli italiani con più di quindici anni (indagine Demos) si definisca "adolescenti" (5 per cento) oppure "giovani" (3o per cento). Anche se coloro che hanno meno di trent'anni non superano il 20 per cento. Peraltro, solo il 15 per cento si riconosce "anziano". Anche se il 23 per cento della popolazione ha più di sessantacinque anni. D'altronde, da noi, quasi nessuno "ammette" la vecchiaia. Che, secondo il giudizio degli italiani (come mostra la stessa indagine condotta pochi anni fa: settembre 2003), co​mincerebbe solo dopo gli ottant'anni. In altri termini, vista l'a​spettativa di vita, in Italia si "diventa" vecchi solo dopo la morte». E, così, quella che Corrado Alvaro definiva età breve finisce per diventare irresistibilmente lunga tanto da tendere all'infini​to se a interromperla non intervenisse poi la morte.
Ma se la nostra società è così affascinata dal mito della gio​vinezza perché poi finisce per mettere da parte i giovani? Perché li confina in una condizione di incessante minorità? Per​ché in un Occidente che vive una perenne gioventù, chi ha più difficoltà a condurre un'esistenza «normale» sono proprio loro, gli under 30? Perché si sentono disadattati e fuori luogo in un mondo diventato improvvisamente giovane e in un'epoca in cui non v'è mai stata un'offerta così variegata in fatto di moda, stili di vita, consumi, credenze religiose e finanche abitu​dini sessuali?
Sono queste alcune delle domande che questo interessan​te libro di don Armando Matteo pone, individuando a mio avviso alcune originali quanto illuminanti chiavi di lettura. Tuttavia l'analisi non si ferma solo a quello stato di malessere giovanile che ormai è diventato luogo comune nei dibattiti e nei discorsi sui giovani ma va ben oltre, cercando di capire co​me questa situazione si rifletta all'interno della Chiesa che vi​ve per la prima volta, lungo la sua storia bimillenaria, una ine​dita crisi dovuta al ricambio generazionale.
Certo potrà apparire curioso che a occuparsi di un tema così strettamente «cattolico» o, per dirla meglio, così spiccatamente intraecclesiale sia proprio un editore laico come Rubbettino e che, per giunta, pubblichi un libro simile proprio all'interno di una collana non religiosa.
Mi è stato chiesto più volte perché la nostra casa editrice, nota per le sue idee liberali, dedichi così tanto spazio alla religione e al cattolicesimo. A questa domanda mi piace rispondere con un brano tratto dal discorso che papa Benedetto XVI avrebbe dovuto tenere (e che poi, come tutti sanno, non tenne) all'Università la Sapienza nel mese di gennaio 2008: «esiste il pericolo che la filosofia, non sentendosi più capace del suo vero compito, si degradi in positivismo; che la teologia col suo messaggio rivolto alla ragione, venga confinata nella sfera privata di un gruppo più o meno grande. Se però la ragione — sollecita della sua presunta purezza — diventa sorda al grande messaggio che le viene dalla fede cristiana e dalla sua sapienza, inaridisce come un albero le cui radici non raggiungono più le acque che gli danno vita. Perde il coraggio per la verità e così non diventa più grande, ma più piccola. Applicato alla nostra cultura europea ciò significa: se essa vuole solo autocostruirsi in base al cerchio delle proprie argomentazioni e a ciò che al momento la convince e — preoccupata della sua laicità — si distacca dalle radici delle quali vive, allora non diventa più ragionevole e più pura, ma si scompone e si frantuma».
FLORINDO RUBBETTINO
Premessa
Perché in chiesa di giovani se ne vedono sempre meno e spariscono anno dopo anno i gruppi parrocchiali giovanili? Perché i ragazzi si dileguano dagli oratori appena diventano giovani? Come giustificare l'analfabetismo cristiano e specialmente biblico delle nuove generazioni, in uno spazio culturale del quale la Bibbia rappresenta senza alcun dubbio uno dei grandi codici di senso e del quale spesso si ricordano le radici cristiane?
Perché, da una parte, sempre più utenti di Facebook, nel loro profilo, si assegnano un orientamento ateo o agnostico, mentre, dall'altra, sono in continua crescita i siti web dove «lasciare» una preghiera, «accendere» una candela, «trascorrere» un momento di pace?
Come rendere, poi, ragione dell'abbandono da parte di numerose giovani coppie del sacramento del matrimonio e del battesimo dei figli? In quale maniera ancora poter raccordare alle istanze elementari del messaggio evangelico gli stili di vita diffusi tra i giovani, segnati dalla ricerca di successo immediato, da condotte sessuali disinvolte e da un individualismo esasperato?
Quale spiegazione ulteriormente dare, a fronte di tutto ciò, alle rilevazioni sociologiche che confermano una notevole apertura dei giovani all'esperienza religiosa in generale? E da ultimo cosa pensare della recente tendenza, presente anche nel mondo giovanile, a una forma di appartenenza senza credenza (belonging whitout believing), ovvero al riconoscimento di un legame nei confronti della tradizione cristiana assunta es​senzialmente quale fattore di identità culturale?
Come si lascia facilmente intuire, il rapporto tra i giovani e la fede non è per nulla lineare né facile; è piuttosto complesso, addirittura contraddittorio, sicuramente difficile. Per questo dovrebbe costituire un tema «caldo» dell'agenda della Chiesa, la quale ha sempre fatto del dialogo con le nuove generazioni un punto d'onore e un punto di forza. Ebbene, come si pongono, oggi, i credenti nei confronti di una tale dif​ficile relazione dei giovani con la fede? Quale priorità riveste questa spinosa situazione nelle strategie pastorali odierne?
Certo, si potrebbe incominciare col dire che altri e più rivelanti sono i problemi che investono la comunità cristiana at​tuale, in modo particolare quella europea. Come non menzionare le questioni della laicità, dell'inizio e del fine-vita, del trattamento degli embrioni, dell'equa distribuzione planetaria delle risorse, dell'accoglienza degli immigrati, dell'identità cultu​rale europea e del rapporto con l'Islam? Non dovrebbero forse essere questi, in realtà, gli argomenti più scottanti dell'agenda ecclesiale all'inizio del secondo decennio del terzo millen​nio? Al riguardo non passa giorno in cui i quotidiani non riferiscano di polemiche, di accese discussioni, di scontri fron​tali o di sottili distinguo tra i cattolici e i cosiddetti «laici» intorno a una o più di tali «materie sensibili».
Inoltre non si dovrebbe neppure dimenticare che ad affannare gli uomini e le donne della Chiesa del Vecchio Continente non vi sono soltanto questi temi di taglio prettamente politico-culturale. Vi sono, infatti, anche altre questioni con maggiore profilo interno e che sommariamente possono esse​re individuate nel calo delle vocazioni, nella perdita di credibilità legata agli scandali dei preti pedofili, nel recupero delle risor​se finanziarie necessarie per la propria azione pastorale. In una tale visuale interna, vi sarebbe ancora da ricordare il dibattito tra le differenti letture della storia ecclesiale recente, il rapporto con i tradizionalisti, e infine il conflitto delle interpretazioni circa il valore da assegnare alla sensibilità culturale postmoderna in riferimento all'annuncio del Vangelo.
Sotto un tale profilo, effettivamente, il complesso rapporto dei giovani con la fede non avrebbe titoli di particolare urgenza.
In verità, a nostro avviso, sono proprio le grandi problematiche di taglio politico e di taglio intraecclesiale sopra ricordate, che non dovrebbero destare particolari preoccupazioni, se lette alla luce della bimillenaria storia della Chiesa e in riferimento al suo possibile futuro. Nel passato, in Europa, ci sono state epoche più tranquille della nostra e altre più burrascose, ma la navicella di Pietro ha continuato a proseguire il suo viaggio sino ai confini del mondo.
La questione dei giovani invece pone — a ben vedere — un problema dimensionalmente differente. Con essa si gioca nulla di meno che il futuro del cristianesimo.
Già solo dal punto di vista dell'istituzione stessa, fatta di uomini e di donne mortali, senza riallacciare significative relazioni con le nuove generazioni, la comunità ecclesiale europea rischia semplicemente di scomparire. Non sta venendo meno, d'altro canto, domenica dopo domenica, il ricambio generazionale del tessuto umano delle parrocchie, degli oratori, delle associazioni e dei movimenti? Parliamo quindi di pura sopravvivenza.
Senza giovani cristianamente convinti, di seguito, non sarà più possibile far udire la voce dei credenti nei luoghi ove si decide del bene comune. Senza nuove leve, infine, le discussioni intorno alla messa in latino resteranno ricordi di un piccolo mondo antico ancora cattolicamente ispirato.
Posta così, la faccenda inizia ad apparire forse meno astratta e meno procrastinabile. Il profilo d'urgenza si acuisce maggiormente, quando si pensa che gli «agnostici» e gli «atei» di Facebook e i cristiani dell'«appartenenza senza credenza» hanno iniziato a muovere i loro passi esattamente sulla terra dalle radici più cristiane di ogni altro luogo del pianeta e che un tale fenomeno si palesa dopo e durante alcuni tra i più sapienti e lungimiranti pontificati degli ultimi secoli. Come stato possibile tutto ciò? Quale ne potrebbe essere la ragione? Quale prospettiva viene dischiusa?
A quest'ultimo riguardo, si è già levata la voce di alcuni analisti — in particolare quella di Jenkins — i quali affermano che il declino della cristianità europea, accelerato dalla disaffezione giovanile alla pratica della fede, non dovrebbe eccessivamente preoccupare i vertici mondiali della comunità credente. Il futuro della Chiesa è infatti in Africa, in America Latina, in Asia: li aumenta di giorno in giorno il numero dei cristiani, affiora come acqua sorgiva la disponibilità di moltissimi ragazzi a diventare sacerdoti e di innumerevoli ragazze a consacrarsi come suore, enorme risulta la richiesta di sacramenti e di nuovi spazi ecclesiali. Insomma, nessuna lacrima di troppo per la Chiesa europea che lentamente sta prendendo congedo dalla storia globale, impiegando le sue ultime energie sui temi di bioetica e di morale sessuale e arrovellandosi il cervello circa il significato teologico da assegnare all'ultimo concilio vaticano. E forse le cose andranno proprio così. Quale industria, d'altronde, non sposterebbe i suoi investimenti là dove vi più fondata speranza di guadagno?
Se cosi sarà, sarà anche una grande perdita per molti e soprattutto per le nuove cristianità che appunto in Africa, in America Latina e in Asia si apprestano ad assurgere al ruolo di nuova «Roma». Chi studia questi fenomeni deve pure riconoscere che spesso il cristianesimo nascente in tali Paesi appare segnato da parecchi entusiasmi spiritualistici, profetici e terapeutici, non sempre nettamente distinto dal mondo magico ancestrale fortemente dominante nelle culture originarie, più spesso è vittima di un facile eclettismo che non raramente mischia settarismo, esorcismi, Vangelo, animismo, desiderio di progresso materiale e altro.
Proprio per questo il confronto e il conforto col e del cristianesimo europeo sarebbe fortemente auspicabile. Quest'ultimo ha infatti imparato dai suoi duemila anni di corpo a corpo con le diverse fasi della civiltà occidentale a gestire meglio il suo rapporto con la società, con la cultura, con il sacro. Nella sua figura migliore, è un cristianesimo asciutto, sobrio, moderato, intellettualmente dotato, ironico, sufficientemente disincantato, il quale ha saputo coltivare e dare spazio a molte anime: un cristianesimo polare, che sa ben contenere e bilanciare ogni assolutizzazione di una posizione a discapito delle altre. Insomma, una bella lezione di stile, che merita, per il bene di chi è alle prime armi in fatto di Vangelo, di venir con-servata e diffusa. Si apprende, allora, che forse il difficile rap-porto dei giovani del nostro continente con la fede qualche preoccupazione dovrebbe sollevarla non solo a breve termine e in riferimento all'Europa ma anche a lungo termine e in una considerazione d'insieme.
Se le cose ora stanno cosi come si è cercato d'i mettere in evidenza, come mai questo tema non ha ancora mobilitato tutte le energie e le risorse necessarie? Perché, insomma, la vita ordinaria delle parrocchie e delle diocesi pare non essere quasi per nulla attrezzata ad andare incontro a tale nuova situazione?
A questo proposito si dovrà riconoscere operante un presupposto ancora molto forte nella maggior parte dei credenti, il quale spinge a pensare che l'irrituale comportamento dei giovani nei confronti della religione non corrisponda effettivamente alla loro vera identità in materia di fede. Esisterebbe cioè, in Europa e in Italia soprattutto, un'adesione generalizzata al Vangelo, promossa da un sostrato popolare di religiosità familiare e sociale, che avrebbe realizzato un'inseminazione profonda della fede nei giovani, cui al momento non corrisponde una germinazione manifesta. Ma, appunto, si tratterebbe di un differimento, di un passaggio bloccato, di un'attesa. Chi invece non vede alcun seme, dovrebbe considerare se le lenti con le quali sta osservando il caso non siano troppo sfocate.
Una simile impostazione esonera ovviamente da qualsiasi esplicita riconversione delle attività ecclesiali e da molte discussioni sulla qualità dell'attuale presenza cristiana nella società. Insomma, la disaffezione dei giovani alle cose della fede si lascerebbe inquadrare come accettabile anomalia nel contesto di un tessuto popolare ampiamente ispirato alla religione cristiana.
In realtà, il fenomeno ha una consistenza tale che non ap​pare per nulla commisurabile con la sempre presente, nel corso della storia, emancipazione dei più giovani dalle imposizioni — educative, civili e religiose — impartite dai genitori. Qui non si tratta semplicemente di giovani che marinano il catechismo e saltano qualche messa domenicale, di giovani che semplicemente confondono Mosè con Paolo (non parlano entrambi di comandamenti e di legge, del resto?) o di giovani insofferenti alla castigata morale cristiana.
La loro vita accusa una generale sordità a ciò che ne va quando si parla di Dio, di fede, di preghiera, di comunità. Una sordità che dice incredulità, ovvero un'assenza di antenne per ciò che la Chiesa è e compie, quando vive e celebra il Vangelo. Una sordità, poi, avallata da una cultura diffusa resasi ormai estranea al cristianesimo e da una più recente ondata di risentimento anticattolico che non piccola presa ha proprio sulle nuove generazioni.
E qui ancora un'ultima domanda si impone. Come è possibile che tutto questo non venga alla luce, come è giustificabile la distanza esistente tra la verità dei giovani di oggi in riferimento alla fede e l'immagine idealizzata che di essi nutre la comunità credente?
La nostra ipotesi di lavoro è che, nella sua relazione con i giovani, la Chiesa subisca l'influenza della malsana logica che struttura i rapporti intergenerazionali nella società civile, una logica scandita da un continuo parlare dei giovani e dei loro problemi, cui corrisponde un altrettanto costante accumulo di privilegi nelle mani degli adulti, persi nei loro riti e nei loro miti, ben saldi ai loro posti di potere, incapaci ormai non solo di prendersi cura del mondo giovanile ma più semplice​mente di guardarlo in faccia.
D'altro canto, non è forse, la nostra, una società del forever young, del tutti giovani a ogni costo? Sorto con la rivoluzione del '68 e continuamente soddisfatto e rilanciato dalla potente industria tecnologica, il mito (e la magia) della giovinezza, al cui calice ci si abbevera quotidianamente sino alla feccia grazie ai mass media, ha ormai soggiogato il cuore e l'esistenza degli adulti. Proprio un tale amore per la giovinezza, per l'idea stessa di giovinezza, li sta rendendo giorno dopo giorno insensibili e ciechi alle prerogative di coloro che giovani lo sono davvero, mancando di porre in essere quelle condizioni minimali perché questi ultimi possano trovare il filo della loro esistenza e impegnarsi per custodirlo e arricchirlo.
La società attuale è dunque, sotto la spinta di un giovanilismo spropositato, un luogo semplicemente insopportabile per la maggior parte dei giovani: in essa non possono scegliere il lavoro che vogliono, perché le uniche regole accettate sono quelle del mercato (dettate dagli adulti); non possono mettere su famiglia, perché non ci sono case (che per gli adulti); non possono dare alla luce più di un piccolo, perché non ci sono asili né politiche familiari sufficienti; non possono aspirare a ricoprire cariche di una qualche responsabilità, perché solo la morte può staccare gli adulti dalle loro poltrone. In una città così fatta il destino dei veri giovani è segnato: è il destino del bamboccione, seduto sul divano di mamma che continua a contemplare — e forse desiderare — un posto al sole.
Con la loro condotta, gli adulti stanno costruendo una società che ruba avidamente spazi e tempi ai giovani e non riesce più a prestare sufficiente attenzione né alla loro reale condizione né alla possibilità del loro futuro sviluppo. Cosa potrebbe rendere ragione di tutto ciò? Non ci pare lontano dal vero l'idea che, in un tale interrotto dialogo intergenerazionale, sia attiva una sorta di sottile (inconscia) vendetta da parte del mondo adulto contro quello giovanile. Più precisamente ci pare di poter riscontrare all'opera un autentico risentimento da parte degli adulti nei confronti dei giovani — qualcosa di simile a quell'invidia che a parere di Pietropolli Charmet caratterizza il loro sguardo verso gli adolescenti. I giovani, infatti, con la loro pura presenza, ricordano ciò che gli adulti vorrebbero a ogni costo obliare: lo scorrere del tempo, l'avvicinarsi della malattia, l'inesorabile ora del congedo da questa vita; dicono, poi, senza neppure aprire bocca, che non tutti sono giovani e che i mille tentativi per restare tali sono solo piccoli trucchi destinati a essere scoperti appena si gira l'angolo; denunciano, insomma, senza clamori che il re — l'adulto — non è più giovane, bello e prestante come si immagina nei suoi pensieri.
Da qui la vendetta — servita sul piatto di un destino insuperabile di marginalità — contro i giovani: gli adulti divorano tutto e ai giovani non lasciano nulla, con costi altissimi per questi ultimi. Non lasciano spazi di futuro possibile. E questo è il punto critico: l'occlusione del futuro, la sua trasformazione in minaccia, significa, alla resa dei conti, secondo la ben nota analisi di Galimberti, affidare i giovani a quell'ospite inquietante dal nome antico ma dalla vitalità strepitosa che è il nichilismo. Il quale, pur essendo un male dell'anima, sta emergendo sempre più nei comportamenti dei giovani: nell'uso e nell'abuso degli alcolici e della droga, nello sballo del venerdìsabatodomenica sera, nella ricerca della velocità folle e di esperienze al limite, nell'apatia a scuola e all'università, nelle condotte anoressiche o bulimiche, nell'accesso irresponsabile alla sessualità, nella dipendenza da internet, nella loro spesso cocciuta impenetrabilità, nella diffusa depressione, nella violenza bruta e banale, nel nuovo strano amore per la morte — e soprattutto nella difficoltà a dare parola a quel senso di notte e a quella notte del senso, che segna tanti loro giorni.
All'ombra di un tale destino di marginalizzazione e di condanna al nichilismo, imposto da parte degli adulti al ceto giovanile, si capisce allora la fatica della comunità ecclesiale a rivedere strutturalmente il suo dialogo con le nuove generazioni. La questione è dunque globale: pone di fronte a una ferita aperta della nostra società, finita nel cono buio di ciò che è stato opportunamente definito quale «emergenza educativa».
A fronte della quale, non bastano belle parole o pie intenzioni. Si tratta piuttosto di mettere in discussione un intero modello culturale, politico, economico e sociale. Ed ecclesiale. Da essa si esce solo assicurando ai giovani un futuro su cui poter contare, sottratto alle avidità, alle smanie e agli egoismi degli adulti. Solo il futuro apre quella speranza che uccide il nichilismo, perché indica una direzione, un senso, un conte​sto valoriale.
Quella per il futuro dei giovani è, dunque, una battaglia di grande portata, ma anche di rinunce e di sacrifici da parte degli adulti.
Se è, infatti, vero che solo garantendo un futuro ai giovani si può assicurare un futuro alla Chiesa che è in Europa e all'Europa stessa, scongiurando il pericolo che la civiltà in essa nata e sviluppata — laicità, democrazia, religione, università, sensibilità raffinata e molto altro — diventi oggetto da museo cinese, indiano, arabo, è altrettanto vero che tale battaglia è innanzitutto e fondamentalmente una battaglia contro una certa idea di Chiesa e una certa idea di Europa.
• Perché in Chiesa ci sono sempre meno giovani
Non abbiamo più antenne per Dio.
Mai come ai nostri giorni la chiesa è apparsa in grado di differenziare la propria offerta — ovviamente ci si riferisce alla Chiesa che vive e lavora in Europa e in particolare in Ita​lia. Vi si trovano forme di cristianesimo «in la minore» continuo e altre allegre ed euforiche; forme di cristianesimo «duro e puro» e altre più intimistiche; forme di cristianesimo «misticheggianti» di persone che parlano con tutti gli abitanti del paradiso e altre depressive e noiose (basterebbe frequentare qualche parrocchia del centro storico di uno dei principali capoluoghi del Belpaese, ove si respira l'aria da funerale perenne...); forme di cristianesimo «tradizionaliste» con messe in latino e con rito antico e altre con liturgia bizantina, forme di cristianesimo di ogni tipo, e, se vogliamo, di ogni colore: si pensi agli abiti delle suore. Non c'è colore che non sia stato usato da qualche congregazione. E che cosa non dire di come oggi si vestono i preti? Con nonchalance si passa dal clergyman alla tonaca, ritornata recentemente di gran moda, dalla cravatta svizzera-teutonica al jeans stinto, dal vestito D&G con camicia bianca al total black.
La quantità e la qualità delle forme di cristianesimo sono, dunque, molto elevate. Eppure le parrocchie si svuotano, gli oratori vanno ancora bene per i più piccini ma sono disertati dai più grandi, le associazioni ecclesiali di antica data e i movimenti nati soprattutto nel post- Concilio registrano rallentamenti considerevoli in riferimento alla fascia «giovani», gli stessi scout sono in affanno, l'analfabetismo biblico aumenta (a cosa non si deve assistere durante i quiz serali?), i segni del neopaganesimo sono evidenti a occhio nudo negli stili di vita diffusi. In una parola, il cristianesimo non appare più con immediata evidenza «un buon affare», un investimento sicuro su cui puntare; a una differenziazione dell'offerta delle sue forme corrisponde una diminuzione della domanda.
La fede cristiana ha, dunque, subito nell'epoca attuale un processo di opacizzazione della sua capacità di umanizzare, ovvero non convince più quale possibilità di far diventare l'uomo più uomo. Non si tratta invero di un fisiologico processo di obsolescenza dei linguaggi (la stessa traduzione italiana della Bibbia è stata appena rivista), delle regole morali e dei riti della religione cristiana; più in profondità si registra l'incapacità del cittadino medio europeo di afferrare il senso ultimo della fede, a partire, come ha fatto notare lo stesso Benedetto XVI dalla grande promessa che essa dona all'uomo, quella della vita eterna, della salvezza definitiva, di un futuro desiderabile, autentica garanzia di quella ricerca della felicità che abita nel cuore di ciascuno. Molti, oggi, ritengono invece che la felicità vada ricercata altrove rispetto alla religione cristiana. Lo attesta il loro vivere quotidiano, le loro decisioni esistenziali, le ragioni che si danno per andare avanti. E se il cristianesimo non porta alla felicità — ovvero alla gioia di cui parla l'evangelista Giovanni — a che mai più potrà servire?
Gli uomini e le donne del nostro tempo, allora, non sono più attratti dal vangelo di Gesù, nonostante quest'ultimo sia loro presentato in mille modi, in mille toni, in mille colori. Non avvertono più la «convenienza» della parola del giovane rabbino di Nazareth per una vita bella e degna di essere detta umana: hanno semplicemente imparato a cavarsela senza Dio e senza Chiesa. Questo è l'inedito del nostro tempo in Occidente: non più il contro Dio dell'ateismo classico, ma il senza Dio di chi non ha più antenne per lui. Ed è così che «Dio sparisce dall'orizzonte degli uomini» (Benedetto XVI).
Non aver più antenne per Dio e per la Chiesa: è questa la Condizione di molti contemporanei.
La prima generazione incredula
Di questo fenomeno generale si vuole però analizzare un aspetto peculiare. Evocato il generalizzato disinteresse per il mondo della fede da parte degli uomini e delle donne di oggi, l'analisi assume un tratto sorprendente se si volge lo sguardo soprattutto alle nuove generazioni, ai giovani, in particolare a coloro che sono nati tra il 19800 e il 1990, ovvero agli attuali ventenni e trentenni, i quali — sia detto sin da subito — non senza enormi difficoltà si accingono a scegliere quale tipo di persona intendono essere e iniziano ad attuare tale scelta. Ebbene, qual è lo stato di salute della loro esperienza religiosa?
Approfondendo quanto espresso sopra, sembra di poter dire che ormai anche i giovani — o forse particolarmente i giovani — non hanno più antenne per Dio, per la fede, per la Chiesa.
I segni più evidenti di una tale incredulità e anaffettività nei confronti di Dio e della Chiesa sono almeno tre: una profonda ignoranza della cultura biblica; una scarsa partecipazione al​la formazione cristiana post-cresimale; una notevole disinvoltura nel disertare l'assemblea eucaristica domenicale.
Tutto questo dice che essi non avvertono alcun interesse per le questioni messe in campo dal cristianesimo. Interesse è qui inteso in senso forte, come qualcosa che tocca il proprio essere, il proprio vivere, il proprio agire e sperare.
Alcuni giovani, se intervistati, non negano il loro bisogno di sacro, ma poi concretamente dimostrano di non sapere quasi nulla della prassi cristiana della fede e della preghiera. Possono, infatti, pure dire: «sono credente», ma poi di fatto ignorare completamente la Bibbia. Tale affermazione, in realtà, vale — secondo una recente indagine — per 1'86 per cento di quegli italiani che si professa cattolico e che corrisponde all'88 per cento della popolazione totale. Possono anche dire: io sono cattolico», ma poi non aver messo più piede in Chiesa praticamente dal giorno della cresima. È solo il 9,4 per cento dei giovani che dichiara di frequentare almeno una volta alla settimana la vita parrocchiale.
Una professione di cristianesimo, che però non coltiva alcuna familiarità con la grammatica biblica del senso dell'umano, che non avverte l'urgenza di un suo continuo approfondimento, e che soprattutto diserta l'appuntamento settimanale con colui che l'intera comunità dei credenti professa Signore del tempo e della storia, non serve a granché. Non serve a chi afferma di averla, non serve alla comunità credente che potrebbe rallegrarsi di una tale opzione di principio.
Il senso di religiosità, allora, di cui i giovani si sentono portatori va anche oltre la questione della fede: esso, in alcuni casi, può rispondere — sono le conclusioni dell'indagine Iard su giovani, religione e vita quotidiana — al bisogno di avere un riferimento morale (magari vago), che consenta di acquietare la coscienza e dare libero spazio a uno stile di vita fondamentalmente a-religioso», e, in molti altri, a un uso del cristianesimo, nella linea dell' appartenenza senza credenza, che serve soprattutto a ridirsi la propria identità culturale in un mondo sempre più multiculturale e multireligioso.
È un tale ragionamento che spinge ad affermare che oggi ci si trova davanti a quella che può essere definita la «prima generazione incredula» dell'Occidente: una generazione che non si pone contro Dio o contro la Chiesa, ma una generazione che sta imparando a vivere senza Dio e senza la Chiesa.
Tra i tanti «senza» che marcano — secondo Garelli — la generazione del nostri ventenni- trentenni senza fretta di crescere, senza un lavoro stabile e prospettive certe, senza un'intenzione ravvicinata di famiglia, senza le prerogative sociali possedute dai coetanei del passato, senza spazi e ruoli di rilievo capaci di offrire sicurezza e di far sentire la loro impronta generazionale»), un altro «senza» qui si impone: una generazione semplicemente «senza» Dio e «senza» Chiesa.
Ovviamente questi ragazzi e queste ragazze, questi giovani della «prima generazione incredula», non spuntano dal nulla. Si tratta, infatti, di una generazione cui nessuno ha narrato e testimoniato la forza, la bellezza, la rilevanza umana della fede; di una generazione che nessuno ha aiutato a sviluppare il senso della trascendenza, dell'invocazione, del desiderio, della creaturalità, della preghiera, della comunità (del resto moltissimi sono anche figli unici, cresciuti da piccoli «padrini» della propria famiglia e dotati di un eccesso di affetto e di regali).
L'anello mancante
In Occidente per lunghissimo tempo la trasmissione della fede è stata una semplice questione «di casa», non di Chiesa. Nascere e diventare cristiano erano eventi che accadevano in modo sincrono. Per usare un'immagine molto plastica, si apprendeva la fede mentre si veniva allattati dalla propria mamma. In un tale compito di iniziazione/mistagogia al mondo della fede, inoltre, davano una mano non indifferente anche le maestre di quel «piccolo mondo antico» che è stata l'Europa, in specie l'Italia, sino alla fine degli anni '80.
Coloro che sono nati prima di tale data hanno ricevuto, infatti, in seno alla famiglia e alla formazione scolastica elementare, un primo ed efficace annuncio della fede. Qui «primo» non è da intendersi solo in senso cronologico, ma nel senso di idonea iniziazione. Si pensi all'apprendimento di una lingua: quanto è difficile apprendere una lingua (straniera) da adulti e quanto lo è quasi naturale quando si è bambini. La prima lingua si dice appunto «lingua madre». Insieme alla lingua madre, i giovani cresciuti prima del 1980 hanno ricevuto anche l'alfabeto del Vangelo, salvo poi, come si vedrà, prenderne le distanze o diluirne la pratica.
In ogni caso, al riguardo della trasmissione della fede, la comunità dei credenti, nel passato, poteva fare sicuro affidamento a questa anonima e valida mistagogia al mistero cristiano operato dalle nonne, dalle mamme e dalle maestre. A essa toccava poi il compito di consolidare la fede e di predisporre le condizioni per il suo esercizio: nella liturgia comunitaria, nelle opere di carità, nella testimonianza pubblica, nell'impegno per il bene comune.
Questa cinghia di trasmissione tra le generazione si è, a un certo punto, spezzata. L'iniziazione all'umano — compito essenziale della famiglia e della scuola — non si ispira più alla grammatica cristiana dell'esistenza: perciò, oggi, nascere e diventare cristiano sono due cose distinte. Non si diventa più cristiani mentre si viene allattati dalla mamma, per riprendere l'immagine prima evocata. La cosa ha preso piede da almeno trentacinque/quarant'anni, da quando la società ha iniziato a esplorare nuove modalità di riferirsi all'umano rispetto a quelle suggerite e trasmesse dal passato, fortemente ispirate a un generale senso di vita cristiano. In modo particolare, per quel che riguarda il nostro Paese, il riferimento più preciso è alla grande frattura rappresentata dal referendum sul divorzio.
Dal punto di vista della religione cristiana, ecco allora la novità del nostro tempo: i giovani non hanno ricevuto alcuna informazione circa l'autentica convenienza della fede, non sanno perché dovrebbero credere o perché dovrebbero pregare. Per tale ragione scappano via dalla Chiesa non appena han​no ricevuto il sacramento della cresima, si tengono a debita distanza dalle parrocchie e dagli oratori, non appena si allargano le maglie della custodia familiare, non si curano del loro analfabetismo cristiano, riponendo in luogo sicuro il vangelo o la Bibbia acquistati per il catechismo. Non avvertono, infine, l'intima esigenza di celebrare il dies Domini quale momento in cui raccogliere e rilanciare la grande avventura che è la vita di ciascuno di noi. Nessuno li ha aiutati a sviluppare nel loro cuore antenne per Dio. Sono increduli, semplicemente increduli.
Si dovrà, forse, pure riflettere sulla qualità dell'insegnamento della religione cattolica a scuola, scelta spesso voluta più dai genitori che dai figli, ma che solo raramente ha saputo assumere un tono e uno stile consoni a quanto con esso ci si prefigge di ottenere. Più frequentemente, purtroppo, è stata l'occasione propizia per convincersi dell'inutilità della fede per la vita.
Il cuore postmoderno dell'Occidente
Stupisce sempre di nuovo il prendere coscienza di questa inedita situazione delle giovani generazioni rispetto alla fede, il fatto cioè che la loro potenza di sintonizzazione e di ascolto del messaggio di fede sia rimasta per così dire bloccata, inattivata. Soprattutto se si considera che un tale fenomeno è accaduto lungo alcuni dei pontificati più significativi dell'intera storia della Chiesa e durante, come già sottolineato, una vera e propria esplosione delle forme di esercizio del cristianesimo. Come allora si è potuti giungere a tale situazione? Quali le possibili origini e cause?

Il problema, ad avviso di chi scrive, è di ordine culturale: le sue radici albergano cioè nel rapporto che il cristianesimo intreccia — e non potrebbe non fare — con le istanze maggiori della sensibilità diffusa. La fede non si presenta mai sulla scena della storia nella sua purezza evangelica, ma sempre attraverso mediazioni di tipo culturale che permettono una sua possibile comprensione agli uomini e alle donne di tempi e di spazi di volta in volta differenti. E’ il lavoro mai concluso dell'inculturazione della fede, vera base di ogni suo annuncio. Ebbene, a uno sguardo profondo e attento al nostro tempo, non sfuggirà la constatazione che la grande inculturazione del Vangelo operata dai Padri della Chiesa, tra il IV e il V secolo dell'era cristiana, risulti oggi sempre meno efficace, in quanto l'Occidente — quel modo di vivere e di pensare che è detto «Occidente» — ha cambiato non solo pelle, ma anche cuore.
Noi non solo non vestiamo come i nostri avi, ma pensiamo e progettiamo la vita diversamente; più radicalmente: speriamo e sogniamo diversamente! Ciò è decisivo per la questione dell'evangelizzazione. L'annuncio del Vangelo, come già accennato, è sempre accompagnato e sostenuto da un processo di inculturazione, ovvero dal battesimo di alcune «parole stabili», vere e proprie parole-chiave della cultura generale, che aiutano chi ancora non crede ad accedere al cuore del Vangelo. Tali parole-chiave sono cioè quelle che permettono all'uomo comune di abitare il mondo e di assegnargli un senso globale. Esse, grazie all'opera di inculturazione, diventano, nell'evangelizzazione, come una sorta di indizi di una mappa che segnano il cammino verso il riconoscimento della convenienza umana della fede.
Ora, c'è da comprendere che gli ultimi centocinquanta anni di storia collettiva dello spirito umano hanno portato, nel nostro emisfero culturale, all'emergenza di altre parole, di altre coordinate, spesso in netta contrapposizione con quelle precedenti. In questo modo si è ridefinita l'identità occidentale e si sono messe in questione le forme tradizionali dell'evangelizzazione, cioè quelle familiari. L'evangelizzazione — lo abbiamo già affermato — da noi è stata sempre un affare «di casa», non di Chiesa. Ciascuno apprendeva dal seno della madre le parole stabili della vita e insieme il primo annuncio del Vangelo. L'evangelizzazione del passato si reggeva infatti su un preciso processo di inculturazione che aveva saputo adattare il messaggio di Gesù alle parole-chiave specifiche dell'Occidente. Per questo le forme dell'annuncio del Vangelo erano in netta sintonia con la griglia di lettura dell'umano usata per introdurre i più piccoli all'avventura della vita
Quando arrivava l'età del catechismo, il piccolo d'uomo aveva già ricevuto la fede, che veniva poi rafforzata e modellata. È questo il dinamismo che oggi è entrato in crisi, con la mutazione della sensibilità comune (il postmoderno), con l'avvento cioè di altre istruzioni, con cui interpretare il mai assicurato mestiere di vivere e che ora rendono obsoleta la precedente opera di inculturazione.
Un nuovo ordine concettuale
A questo punto, appare opportuno entrare nei particolari di un tale discorso, ricostruendo il corso del profondo e radicale mutamento della civiltà occidentale e di come esso abbia modificato quella interpretazione dell'esistenza, prima generalmente accolta e utilizzata dalla Chiesa quale valida base per indirizzare gli uomini alla bontà del Vangelo.
La prima grande stagione di mutazione dell'Occidente accade verso la metà dell'Ottocento. È il 18S9, quando Darwin dà alle stampe L'origine delle specie, un testo con il quale, grazie all'ipotesi evolutiva, sgancia la comparsa dell'uomo sulla terra dal legame con Dio: invita a collocare l'origine della specie umana, piuttosto che nell'alto, nella sua comune parentela con altri animali. A breve seguono la Prima e la Seconda Internazionale, dove si gettano le basi per trasformare la protesta di Marx — non possiamo attendere il paradiso! — in progetto politico. Di seguito troviamo Freud, il quale riformulerà il concetto di anima quale centro di aggregazione energetico, spogliandolo di ogni aura trascendentale. L’avvio, poi, di ciò che normalmente viene indicato quale seconda rivoluzione industriale getta le basi per quella espansione globale del mercato, di cui oggi siamo spettatori e beneficiari. Nello scorcio finale dell'Ottocento, si avviano, infatti, l'impresa della General Motors e quella di Henry Ford, e nascono la Coca cola e la Fiat: la terra non viene più percepita quale «valle di lacrime», ma come un posto nel quale ci si possa agevolmente installare. Interessante notare a questo proposito la comune convergenza della cultura marxista e di quella capitalista nell'indicare la piena e unica cittadinanza umana del mondo finito.
Con quale risultato? Con le parole di Nietzsche, si assiste alla morte del platonismo, inteso come modo di vedere e vivere il mondo secondo una duplicità di piani ontologici e assiologici (il mondo eterno e vero, da una parte, e il mondo finito e finto, dall'altra) che assegna pure una particolare finalità alla vita umana: l'uomo, dotato di un'anima eterna, ha nel cielo la sua patria, mentre il finito è come un carcere da cui ci si deve liberare. La parole-chiave della cultura occidentale qui posta in discussione è quella dell'eternità, al contrario assume una nuova risonanza e consistenza quella della «finitezza». Per dire subito della ricaduta in termini di annuncio del Vangelo: che cosa si può dire del destino escatologico dell'uomo, eliminato il concetto di eternità?
La seconda tappa di questa rimodulazione dell'Occidente si colloca nel primo decennio del Novecento. E’ l'epoca di Einstein e della sua teoria della relatività, è l'epoca di Picasso e del suo dipinto Les demoiselles d'Avignon, che rivoluziona l'arte pittorica, è l'epoca di Schònberg e dei suoi Sei piccoli pezzi per pianoforte Op. 19 che avviano la musica atonale, è l'epoca di Joyce e di Proust e dei loro romanzi Ritratto dell'artista da giovane e La ricerca del tempo perduto, che sconvolgono i canoni letterari di fine Ottocento. E’ ancora l'epoca di Freud, che sgancia la sessualità dall'unica necessita della riproduzione della specie. E cosa non dire della fenomenologia di Husserl, del pensiero ebraico dell'alterità di Buber e di Rosenzweig? Sulla scena si affaccia anche Kafka, che ribalta ogni primato del vincitore sul vinto, del forte sulla vittima, e già. si annunciano l'ironia tragica di Pirandello e lo sguardo disincantato di un Musil e di un Thomas Mann. Attraverso gli apporti di tutti costoro giunge a compimento una dura critica alla ragione moderna, esplicitamente accusata di essere fonte di violenza, in quanto tutta assestata sul livello della verità, dell'universalità, dell'oggettività, mentre si fa spazio una ragione più aperta alle variabili del soggetto, alla sfera emotiva, al lato notturno del cuore dell'uomo: una ragione dunque più affine alla traduzione delle e tra le prospettive e meno rigidamente chiusa a ciò che definito «altro» o «diverso». In questo modo perde charme la parola stabile della verità.. Al suo posto si installa il tema dell'alterità., dell'apertura e dell'ospitalità al e del diverso.
Il nostro modo di vestire, di pensare, di relazionarci al mondo, di sognare e di amare, è sorto in questi primi dieci anni del secolo scorso. E’ un seme, certo, che viene pure bloccato dall'avvento del Fascismo e dal Nazismo, ma che esploderà più tardi nel secondo dopoguerra. Si capisce subito, è ovvio, quale impressione può avere su un uomo abbeverato a questa nuova sensibilità di apertura e di innovazione un'istituzione — quale quella ecclesiale — che dice di diffondere la verità con scomuniche (il modernismo), con condanne e con codici (la prima versione dell'attuale codice di diritto canonico del 1917). E che cosa può fare e dire il cristianesimo a proposito della salvezza universale di Cristo, in un mondo che non guarda più con sufficiente naturalità all'esperienza del vero?
Il terzo luogo del presente viaggio è il campo di sterminio nazista di Auschwitz. Qui ne11942, — secondo un'originale intuizione di Gunter Anders ripresa e rilanciata da Galimberti — nasce simbolicamente l'epoca della tecnica, la quale si caratterizza per il fatto che la ricerca finalizzata al potenziamento di mezzi più veloci per uccidere i prigionieri segna lo sganciamento della tecnica dal diretto legame con i bisogni del soggetto umano. Si impone cosi l'assioma secondo il quale ciò che è sperimentabile va semplicemente sperimentato: è l'avvio di quel processo di autoperfezionamento dei prodotti della ricerca tecnica, che prescinde dall'ambiente umano e che però plasma di continuo.
Questo modello ha avuto rapido successo grazie ai grandi cambiamenti che, nel dopoguerra soprattutto, l'apparato tecnico-industriale ha realizzato nel miglioramento delle condizioni medie della vita degli occidentali, dall'igiene alla salute, dai viaggi alle comunicazioni, dalla reperibilità delle merci all'introduzione degli apparecchi domestici. Ma ha ovviamente anche molto inciso sulla tradizionale concezione del mondo e della vita. Nell'età della tecnica, la realtà non è più un insieme di sostanze stabili e fisse, ma di relazioni, e la vita non è fatta di faticose conquiste da preservare e migliorare, ma di possibilità e di occasioni. E che cosa ne è allora per esempio delle leggi naturali e morali, in un mondo che non riconosce più alcun elemento di stabilità alle cose e agli individui? Tutto è relazione, tutto è in relazione, tutto è in vista della relazione. Se ci si può migliorare, perché non lo si dovrebbe fare?
Nell'epoca della tecnica, poi, seguendo ancora il pensiero di Galimberti, nasce pure quella figura pubblica dell'umano che è il funzionario. Ciò che il sistema tecnico chiede all'uomo è l'esecuzione precisa del suo lavoro. Di questo e solo di questo deve rispondere, con grave perdita su un duplice fronte: primo, quello della responsabilità, in quanto nessuno può essere consapevole dell'intero meccanismo che egli contribuisce a mettere in atto e quindi non ne è tenuto a rispondere; secondo, quello della partecipazione, in quanto la razionalità tecnica non chiede al singolo alcun investimento emotivo nel disbrigo del suo compito. Le cose devono semplicemente funzionare. Si attua ovviamente una forma di alienazione profonda, di un raffreddamento della sfera pubblica, di cui risente senz'altro il mondo privato, chiamato a un surplus di compensazione che non sempre è in grado di soddisfare e per questo è sempre più «sotto tensione».
Vi è però un ultimo aspetto da considerare a riguardo della terribile tragedia dell'Olocausto. Di fronte a esso, chi ora ha ragione, il prete che predica la creazione divina degli uomini o Darwin che dimostra la loro derivazione dalle scimmie? Chi ha ragione il catechista che proclama la santità celeste dell'anima oppure Freud che la diagnostica quale pura energia disponibile tanto all'eros quanto al thanatos? Né va posta a tacere la questione del silenzio di Dio, di quel Dio dei filosofi e dei teologi dell'onnipotenza. Come ha ricordato Ricoeur, con la Shoah accade qualcosa di profondo: muore il Dio morale, il Dio che fonda la morale nella paura. E un Dio senz'altro lontano dal Vangelo, ma è quel Dio largamente diffuso nel tempo dopo il Concilio di Trento. Quale paura potrà più evocare il Dio che non ha fermato la mano di Mussolini e quella di Hitler? E tutti, oggi, all'età di dieci anni circa, siamo venuti a sapere che Hitler ha fatto uccidere, spesso dopo tremendi patimenti, ben 6 milioni di ebrei, senza alcun ragionevole motivo.
La penultima tappa del percorso di mutazione della civiltà occidentale è quella del fatidico anno del 1968, l'anno in cui si compiono le profezie di Nietzsche. Lui sapeva di venire in anticipo rispetto al proprio tempo ed è esattamente nell'anno della rivoluzione del maggio francese che le sue istanze diventano pane quotidiano del cittadino medio europeo. Ciò vale per l'istanza della singolarità, dell'unicità, della corporeità, della musica orgiastica, della scelta, dell'autonomia del soggetto. «Vietato vietare»: ecco lo slogan del '68, con il quale si attacca la tradizione culturale e morale del passato, giudicata eccessivamente irrispettosa della singolarità di ciascuno. Ognuno è per sé. Qui saltano in aria i ritmi (adolescenza, giovinezza, maturità) e le forme di vita (matrimonio, paternità, maternità), e ancora i mestieri. E cosa non dire dell'emancipazione sessuale e sociale della donna? Una («la») pillola ha cambiato alchimie psichiche che andavano avanti da migliaia di secoli.
Non dovremmo poi neanche in questo caso sorvolare sulla nuova straordinaria convergenza della cultura di sinistra con quella di destra. Sulla matrice originaria di sinistra del '68, che proclama un nuovo inizio, plana e si adatta perfettamente quella liberale e progressista di origine americana, dove tutto viene presentato come possibile al singolo, in termini di performance e di efficienza e alla luce dell'ideale del self-made man. A celebrare tale matrimonio si offre l'apparato della tecnica che accoglie la richiesta di uno svecchiamento continuo e l'esigenza di una sperimentazione incessante. L'effetto di codice è senz'altro impressionante e — afferma giustamente Schiavone — «oggi basta avere almeno quarant'anni per percepire la sensazione di distacchi epocali da interi mondi di abitudini e di comportamenti perduti, e che si stanno completamente dimenticando».
In modo indiretto, accade qui, in ogni caso, un attacco alla seconda grande matrice dell'Occidente (la prima sopra velocemente ricordata è quella della filosofia platonica), quella costituita da Agostino, che invita l'uomo a leggere la sua vita all'interno di un grande quadro di tipo provvidenziale, nel quale la lotta contro il peccato e il male passa nel suo cuore, che deve essere ben disposto ad accogliere anche la parola e la realtà del sacrificio. Ovviamente tutto questo ora non risulta più reale: sembrano semplicemente delle belle storie. Città dell'uomo, città di Dio, inferno, paradiso, provvidenza, destino, bene e male assoluti: che «peso di realtà» hanno oggi queste parole nel cuore dei figli del '68 e dei figli dei figli del '68?
II '68 ha lanciato così la sua scomunica, benedetta da destra e da sinistra, al modello classico dell'etica del sacrificio, del pellegrino, della «formica» (accumula oggi per il domani), al suo posto ha intronizzato l'etica della promozione, della possibilità, dell'autosuperamento, della «cicala». Fino a toccare il lato opposto: tace Agostino e arriva Vasco Rossi con il suo grido Voglio una vita piena di guai e il cristianesimo appare da subito datato, pesante, opprimente, nemico della felicità. Non è più cool.
L'ultima parola-chiave dell'identità occidentale classica a essere messa in crisi è quella dell'autorità, della legge, della capacità degli istituti giuridici di plasmare la vita della civitas. In questo la tradizione occidentale è profondamente segnata dal diritto romano. La stessa Chiesa è stata profondamente influenzata dalla sua alleanza con l'impero dei Cesari. Ebbene, pare potersi riscontrare nel crollo del muro di Berlino, accaduto nel novembre del 1989, una decisa svolta contro la forza dell'autorità, troppo spesso nella storia del Novecento mutatasi in autorità della forza. Nei primi anni '90 poi vengono scoperte in Italia anche indegne e illegali alleanze tra mondo politico e mondo economico-finanziario, che delegittimano -coloro che si propongono per la guida del Paese. Qualcosa di simile all'interno della Chiesa vale per i più recenti scandali dei preti pedofili. Il punto di sintesi è che nessuno oggi può avallare le sue idee semplicemente appellandosi al ruolo che ricopre. Servono invece capacità di convinzione e di comunicazione. Tutto questo ha le sue ricadute anche ecclesiali: come non avvertire la difficoltà dei vescovi e, in certa misura, degli stessi parroci a rendere plausibili la loro presenza e la loro opera all'interno delle comunità cristiane? Ogni forma di potere e di autorità ha perso quello charme, quell'aura di sacro, che ne codificava anche un'immediata identificazione, legittimità e credibilità. E la sottrazione del carattere performante alla parola dell'autorità.
Tutte le categorie che si sono trasformate o sono semplicemente cadute in disuso (eternità, verità, sostanza, sacrificio, autorità) hanno assicurato nel passato la plausibilità del cristianesimo, ne hanno permesso di cogliere l'incremento di vita che esso porta con sé, e sostenuto efficacemente l'evangelizzazione, in seno alla famiglia. La crescita nell'umano, ovvero l'assimilazione delle parole stabili classiche e la crescita nella fede andavano di pari passo, sostenendosi a vicenda. Alla comunità credente spettava poi il compito di modellare e rafforzare una fede già ricevuta.
La scomparsa e la sostituzione di tali parole-chiave rende invece ragione dell'indifferenza, dell'agnosticismo, dell'incredulità del nostro tempo. Nella misura in cui l'Occidente si definisce attraverso nuove categorie, diventa inesorabilmente estraneo a quella forma di inculturazione del Vangelo fortemente ancorata a quelle di prima (e siamo così passati dal bianco e nero della vita fatta di sacrifici al più colorato life is now). Si crea una distanza, uno spazio di estraneità.
Che cosa c'entra tutto questo con il difficile rapporto tra i giovani e la fede? Le nuove generazioni sono nate da genitori ampiamente investiti dall'avvento della cultura postmoder​na e quindi dal suo lento ma non per questo meno inesorabile divenir «estranea» al cristianesimo: hanno respirato una cultura che estrometteva tutti i punti d'aggancio sui quali la teologia cristiana aveva puntato per dire la bontà di Dio per una vita piena. Hanno imparato a cavarsela senza Dio e così hanno insegnato a fare ai loro figli. Più in verità, hanno piano piano disimparato a credere e a pregare e così non vi hanno potuto avviare la loro prole. Hanno forse ancora mantenuto un legame affettivo (re-ligio) ai riti ecclesiali, ma privo di ogni consistenza di fede. Hanno addirittura anche favorito l'andare in Chiesa dei loro ragazzi, ma di loro neppure l'ombra, ed è noto che l'educazione passa attraverso gli occhi più che attraverso i buoni consigli o le imposizioni.
È nata così la prima generazione incredula della storia dell'Occidente, figlia dei figli del '68.
Una tale lettura esclude radicalmente l'uso di un qualsivoglia registro moralistico nel giudizio circa l'irrituale comportamento dei giovani di oggi nei confronti della fede, addossandolo alla loro cattiva volontà o alla semplice incapacità dei loro catechisti ed educatori, normalmente abbastanza giovani loro stessi. Tale strategia, non poco diffusa, avrebbe il solo guadagno di fornire un alibi di ferro agli adulti (d'altro canto, se in Chiesa i giovani non vogliono venire, non li si può certo costringere, non è vero?). E questo è esattamente il contrario di quanto invece il dipanarsi della nostra riflessione tende a suggerire.
È ovvio, non si intende neppure assegnare con disinvoltura ogni colpa al ceto adulto. Si tratta piuttosto di prendere coscienza che è successo qualcosa più grande di ognuno di noi e di noi tutti messi insieme. Il mondo è cambiato. Di ciò bisogna acquistare piena consapevolezza. Rispetto a ciò si deve trovare il coraggio di interrogare ciò che è vivo e ciò che è morto nella prassi della Chiesa.
Solo allora avrà senso interrogarsi intorno alle strategie e ai modi più adatti attraverso i quali la comunità credente dovrà prendersi cura di questa prima generazione incredula. Pri​ma ancora bisogna domandarsi: come appare a giovani così la Chiesa di oggi? Insomma: perché i giovani non vanno più a messa?
PERCHE I GIOVANI NON VANNO PIÚ A MESSA?
Perché i giovani non vanno più a messa

Rosari e messe per morti

Per rispondere a un tale interrogativo, dopo aver osservato il profilo della «prima generazione incredula» dell'Occidente, appare istruttivo ammirare un altro quadro: quello della Chiesa attuale, ovviamente sbirciando a partire da quella prospettiva particolare data dal fatto di vivere in Italia. Il riferimento immediato è la parrocchia, che costituisce il luogo ecclesiale più accessibile. Come si presenta al nostro sguardo?
Detto in modo diretto e senza fronzoli, la maggior parte delle parrocchie presenti sul territorio nazionale sono tutte «rosari e messe per morti»: rosari e messe richieste da persone che si preparano a diventare esse stesse intenzione di una messa per morto.
Qualche parroco aggiunge la lectio divina, le lodi e i vespri, l'adorazione eucaristica, forme di preghiera che, tuttavia, non sono di accesso immediato.
Nel frattempo, la frequenza degli oratori ancora tiene per la fascia dei più piccoli, con grande soddisfazione delle famiglie e della società civile, mentre diminuisce clamorosamente in riferimento a quella giovanile, innescando altresì un potente effetto a catena: l'assenza dei giovani avalla, infatti, nei più piccoli l'idea che l'oratorio non sia un luogo per giovani.
I pochi giovani che invece ancora calcano il territorio parrocchiale vengono a loro volta «sequestrati» in una qualche forma di servizio a favore dei più piccoli, chiamati pertanto a trasmettere quella fede in Gesù per la quale essi stessi non si sono ancora decisi. Anche qui l'effetto di codice generale è molto equivoco: una tale prassi ingenera, in realtà, l'idea che 1'«andare in Chiesa» si identifichi immediatamente con il «fare le cose della Chiesa», che cioè la sequela coincida con la diaconia — cosa che non può non apparire mediamente onerosa alla prima generazione incredula dell'Occidente. E se uno proprio non se la sente di fare le «cose della Chiesa», perché dovrebbe continuare ad andarci?
Cosa dire ora della catechesi riservata ai giovani, ove ancora sussista? Spesso è autogestita (il parroco deve dire messa), in generale il suo profilo frequenta largamente un livello didattico piuttosto spicciolo. Solo raramente sa adattarsi ai nuovi linguaggi e ai nuovi media tanto in uso presso i giovani. Ancor più raramente assume con una maggiore marcatura culturale i dibattiti attuali circa e contro la fede oppure quelli relativi alle forme del disagio giovanile. L'impressione complessiva che ne viene fuori è quella per la quale la Chiesa sia fondamentalmente un luogo — afferma Lorenzi — specializzato per il mondo dell'infanzia.
Cosa dire ora dell'amministrazione dei sacramenti? Qui si è finiti addirittura in un vero e proprio cul de sac: o sacramenti o niente! E quante volte, proprio gli stessi preti chiamati a celebrare questo matrimonio o quel battesimo si rendono conto «a naso» che mancano le condizioni minime per amministrare il sacramento, ma al momento non vi è altro. Un discorso a parte meriterebbe la celebrazione di alcuni funerali, ove le parole del rito che parlano della fede e della partecipazione alla comunità parrocchiale del defunto, per il quale si prega, sono in pubblica antitesi con la sua vita vissuta: un effetto semplicemente tragicomico...
La faccenda dovrebbe far riflettere a più livelli: se si amministrano troppo «facilmente» i sacramenti (del resto, l'importante non è seminare?) e si fa così coincidere con tale attività — dare sacramenti — la vita della Chiesa, non solo non si rende giustizia al valore intrinseco del sacramento, ma — ed è più grave — si genera l'idea che la Chiesa sia una sorta di «stazione di servizio dello spirito», una fornitrice di prestazioni, a facile prezzo, usufruite le quali, non si ha più un ragionevole motivo per (continuare a) frequentarla. D'altro canto, non si è nel passato eccessivamente insistito sul fatto che l'essenziale «per evitare l'inferno» sia partecipare alle feste comandate?
Focalizzando ora il discorso sui preti, come non registrare il rapido calo di vocazioni? Al riguardo il fatto più sorprendente da osservare è un altro. Negli ultimi trent'anni, mentre diminuiva il numero dei preti, quello delle parrocchie è rimasto sostanzialmente stabile, mentre tutte le altre componenti della società, dalla scuola alle strutture sanitarie, dalle attività commerciali a quelle relative al tempo libero, hanno razionalizzato la propria presenza sul territorio, vuoi per la crescente denatalità, vuoi per il progressivo accentramento urbano, vuoi per l'ottimizzazione dei servizi. Qui si colloca un'altra strozzatura: come reagire alla diminuzione numerica dei preti? Invitarne alcuni che vengono da fuori o spingerne molti ad andare «fuori» (di testa), costretti a correre da qui e di là, «per dir messa» nelle tre/quattro parrocchie loro affidate?
L'onere eccessivo che l'attuale strutturazione della vita delle parrocchie comporta per un parroco medio italiano è poi esso stesso causa della sua impossibilità di un lavoro sereno e non improvvisato con i giovani: per questo settore di attività non ha letteralmente tempo né forze. Spostandosi di continuo entro i confini delle sue due-tre-quattro parrocchie, come potrebbe trovare un momento libero per andare nelle scuole, per tenere i contatti con i suoi universitari trasferitisi altrove a studiare o con quelli che hanno preso in affitto un alloggio nel territorio della sua parrocchia, e ancora per avvicinare i giovani lavoratori? Più semplicemente dove reperire la calma necessaria per preparare e avviare un'efficace introduzione al mondo della Sacra Scrittura e della Liturgia, di cui proprio i giovani sono digiuni?
Per qualche parroco poi il lavoro sproporzionato diventa una sorta di autentica distrazione rispetto alle reali difficoltà che la sua prassi pastorale dovrebbe affrontare. Una distrazione a caro prezzo, è ovvio, in quanto l'abituarsi per esempio all'assenza dei giovani genera altra assenza di giovani e questo crea a sua volta altre preoccupazioni, per evitare le quali ci si butta a capofitto in un ulteriore e maggiore lavoro di routine. E così il volto di molti preti è spesso stanco, affaticato, affatto sereno: sempre al telefono e sempre irraggiungibili. Preti di corsa. E qualcuno inizia già ad accusare segni di un ampio disagio interiore.
A rendere la situazione più complessa vi è l'aumento dell'età media del clero — 6o anni, nel 2003 — e della percentuale di preti con più di 65 anni. La circostanza determina necessariamente distanze enormi tra il loro universo culturale e linguistico e quello delle nuove generazioni.
Tentando ora di portare a sintesi il quadro piuttosto pittoresco qui abbozzato e cercando di formulare una prima risposta al perché della lontananza dei giovani dalla Chiesa, si tratta di prendere coscienza del fatto che le parrocchie (e in parte le associazioni e i movimenti) sono essenzialmente luoghi di esercizio della fede: luoghi che presuppongono in coloro che li frequentano una fede nel Vangelo già presente e una qualche dimestichezza con la prassi della preghiera.
Se oggi entrasse in una delle moltissime parrocchie d'Italia una persona qualsiasi che non sapesse che cosa è la fede, non troverebbe alcuno spazio ove elaborare e auspicalmente superare tale ignoranza. Se vi entrasse una persona qualsiasi che non sapesse che cosa è pregare, difficilmente troverebbe qualcuno disposto a insegnargli come si prega. E quanto è importante la preghiera specialmente nel nostro tempo... Siamo sempre di fretta, sempre nervosi, sempre distratti, sempre pronti a rinchiuderci nelle tane delle nostre idiosincrasie, delle nostre manie, delle parti meno felici del nostro carattere. Ecco, la preghiera irrompe come aria fresca nel cuore e nella mente: è come un aprire le finestre del proprio io e un lasciarsi irrorare dall'aria pulita di Dio, che si chiama Spirito Santo... Ebbene, dove si insegna la preghiera? E se non c'è la preghiera non c'è la fede. Nella teologia esiste un assioma detto lex orandi lex credendi, secondo il quale ciò che deve essere oggetto di fede viene sempre preceduto e accompagnato da ciò che è oggetto di preghiera. Da un tale assioma se ne può dedurre un altro valido per vita di fede di ogni possibile credente: opus orandi opus credendi, ovvero non si può credere se non si prega né si può pregare senza avviamento alla preghiera.
Una Chiesa così, che non insegna a credere, che non insegna a pregare, non potrà apparire molto interessante alla prima generazione incredula dell'Occidente, la quale, di fatto, nulla fa per celare tale scarso interesse per essa. E a questo punto scatta un'ipotesi maliziosa: che il disinteresse, in fin dei conti, non sia, tutto sommato, reciproco?
Quanto interessano i giovani alla Chiesa?
Prima di seguire tale maliziosa ipotesi, bisogna ammettere che quanto sinora affermato rischia di risultare, sin da subito, piuttosto superficiale e poco aderente alla realtà, almeno se non si tiene conto di tutto ciò che è stato esplicitamente rea-lizzato per i giovani negli ultimi venti, venticinque anni. Co-Me non menzionare le grandi assemblee di giovani volute da Giovanni Paolo (chi non ricorda almeno Parigi 1997 e Roma 2000 ?) e continuate con Benedetto XVI (Colonia 2005 e Sydney 2008) che vanno sotto il nome di Giornate Mondiali della Gioventù? Come non ricordare la bella recente esperienza dell’ Agorà dei giovani italiani, promossa dalla Conferenza Episcopale Italiana, per favorire e potenziare il lavoro delle consulte di pastorale giovanile delle oltre duecento diocesi italiane? Quante immagini di giovani allegri e felici, che accolgono e salutano festanti il Papa, hanno trasmesso le televisioni? Quante interviste ricche di sincero entusiasmo sono state rilasciate e rilanciate via etere? Un altro dato indicativo, sebbene di non univoca lettura, è l'alto numero di studenti liceali che continuano ad avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica. Una recente indagine condotta in alcune scuole del Triveneto ha potuto verificare l'efficacia dell'insegnamento della religione cattolica nel dotare gli studenti di una discreta conoscenza delle basi del cristianesimo. Non vi è poi indagine sul mondo giovanile che non registri ampi interessi per l'esperienza del sacro e numerose dichiarazioni a favore della religione cattolica.
Tutto questo non può — né qui vuole — essere negato, come non può essere negato l'impegno delle associazioni e dei movimenti e delle mille altre forme di aggregazione ecclesiale a favore e incontro del e al mondo dei giovani. Ogni estate sono centinaia le iniziative volte a sviluppare forme di protagonismo giovanile e di nuova esplorazione dell'universo della fede. Ancora non si intende dimenticare il grande apporto che proprio la fascia giovanile dona al settore del volontariato, non solo in occasione di gravi calamità o incidenti, ma anche nel quotidiano della vita metropolitana, molto segnata da bisogni nascosti e urgenze anonime cui spesso solo la grande generosità del mondo cattolico presta un concreto aiuto.
Da ultimo, come non ricordare l'attualissima decisione dell'intero collegio dei vescovi italiani — sulla scorta di una profetica e nitida indicazione di Benedetto XVI — di porre al centro della loro discussione e studio la sfida/emergenza educativa e di indicarla quale priorità pastorale per il prossimo secondo decennio del XXI secolo?
Basta quanto sin qui ricordato per gettare nel deposito delle cattive intenzioni l'insinuazione prima lanciata di un certo disinteresse della comunità credente verso il mondo giovanile?
Se non si abbandona il punto di osservazione scelto, e cioè quello della parrocchia, che rappresenta la struttura-base della presenza cattolica nella società, la prima porta verso il Vangelo, una porta sempre aperta, di carattere popolare e che non presuppone alcuna particolare affiliazione, allora, è difficile purtroppo negare che essa non sia stata ancora attraversata da strutturali modifiche in relazione al difficile rapporto tra i giovani e la fede.
Appare, infatti, evidente il fatto che le recenti esperienze rivolte al mondo giovanile siano sempre, diciamo così, «extra curriculari», fuori dall'ordinarietà, dalla ferialità. quella ferialità costituita da ben due milioni di studenti universitari e da più del triplo di giovani lavoratori, cui la comunità credente non assicura ancora un'affidabile compagnia di Vangelo e che proprio nella chiesa «della porta accanto», in quella cioè della parrocchia, potrebbero e dovrebbero trovare generosa ospitalità per mettere in discussione la propria ereditata incredulità.
La routine delle parrocchie resta, nel frattempo, dominata da pochi anziani che non hanno nessuna intenzione di mettere in questione orari di messe, piccole (ormai fuori dal tempo) tradizioni religiose, novene, rosari, Gloria e Credo domenicali recitati «alla Schumacher», e che assicurano al curato l'immancabile offerta per i cari genitori, estinti un secolo fa, per il marito/moglie defunti e per la zia Pina tanto, tanto religiosa e che ora prega dal cielo per tutti... giovani compresi. Gli oratori da parte loro sembrano sempre più destinati a diventare un «paese» per bambini, mentre l'assenza di spazi, luoghi e occasioni per giovani, non assediati da ciò che giustamente Sequeri definisce clericali vischiosità, e generosamente offerti per una possibile decisione di sequela, è sotto gli occhi di chiunque. So di affermare qualcosa di «politicamente scorretto», ma l'impressione è quella di una Chiesa non ancora seriamente appassionata dell'annuncio del Vangelo alle nuove generazioni.
È in questo terreno che affonda infine quella recente frenesia di rinnovamento delle forme di cristianesimo, cui si è già fatto cenno. La sostanziale immobilità della vita quotidiana delle parrocchie ha per così dire favorito e quasi autorizzato il sorgere e in qualche caso il consolidarsi di nuovi modi di essere cristiani sempre più differenziati e in alcuni casi semplicemente bizzarri Non c'è Diocesi in Italia che non abbia il suo movimento «speciale», che si faccia avanti con un'ultimissima infallibile ricetta per «salvare» la Chiesa dallo svuotamento delle parrocchie e riportare all'ovile le pecore perdute, soprattutto quelle giovani.
In realtà, ciò che si mostra agli occhi di ogni attento osservatore è sostanzialmente la messa in atto di una confusa strategia del cambiamento in grado di realizzare qualche risultato nell'immediato, ma poi incapace di durare alla lunga. Non sarà piuttosto il caso che, più di una strategia del cambiamento, ciò di cui veramente oggi vi è bisogno sia un cambiamento di strategia? E dove trovare il coraggio per una tale scelta se non da una rinnovata attenzione al mondo giovanile così come esso è, dai modi effettivi con cui non si relaziona più all'universo della fede, dalla sua ormai sempre più diffusa disaffezione alla pratica della preghiera e della lettura biblica? Insomma, quando nella Chiesa si parla di giovani, di quali giovani si sta parlando?
«I giovani non sono più quelli di una volta»
Senza rinnovare il suo legame con le nuove leve, la Chiesa che è in Europa è naturalmente destinata a sparire. Senza giovani, infatti, muoiono le parrocchie, per semplice mancato ricambio generazionale; senza parrocchie si indeboliscono sino all'esaurimento le associazioni e i movimenti, che, nonostante ogni proclama di sorta, continuano a reperire proprio li i loro adepti.
Se non cambia rotta, la Chiesa è un'azienda che rischia di non fidelizzare (mai parola fu più appropriata!) nuovi clienti. Questo non dovrebbe mai essere messo da parte.
Eppure, le strategie attuali per riprendere il dialogo con i giovani non appaiono molto convincenti. Sicuramente non sono efficaci. Ancora un altro esempio: a quali criteri corrisponde l'orario delle messe domenicali della maggior parte delle parrocchie? L'impressione è che essi siano gli stessi di quelli adottati a seguito dell'introduzione della messa in lingua corrente nel post-Concilio. Nello stesso tempo, però, la società è radicalmente cambiata, passando da un modello sostanzialmente agricolo a uno postindustriale: è diventato così, l'attuale, un mondo più notturno e meno affascinato dalle prime luci dell'alba, un mondo cioè che ama andare a letto proprio alle primi luci dell'alba. Specialmente l'alba che separa, congiunge il sabato alla domenica. Chiunque vede da sé che qualcosa anche in tale ambito dovrebbe cambiare.
L'interrogativo diventa a questo punto: che cosa sta dietro la scarsa attenzione alla realtà giovanile da parte della comunità credente? Che cosa la trattiene da una profonda scossa interiore ed esteriore nel programmare le sue attività rivolte ai giovani? Cosa le permette di prendere ancora il sonno, mentre il terreno del suo possibile futuro lentamente si sta sfaldando, almeno in Europa?
Il punto nevralgico su cui si appunta l'intera questione riguarda la mancata elaborazione della distanza effettivamente esistente tra il giovane destinatario ideale delle iniziative ecclesiali poste in essere e il profilo reale dei giovani di oggi, qui sommariamente identificati come appartenenti alla generazione senza antenne per Dio. Una distanza, peraltro, offuscata dal recente uso identitario della religione da parte degli stessi giovani, nel solco del modello dell'appartenenza senza credenza, ovvero di un singolare «Chiesa si, Cristo no».
Per questo, pur avvedendosi degli irrituali comportamenti dei giovani in materia di fede e di morale (et quidem di morale sessuale), della loro diserzione alla messa domenicale, del loro analfabetismo biblico e teologico, nella Chiesa ci si continua a rassicurare, ripetendosi che, in fondo, i giovani non sono più quelli di una volta. Che insomma sia «normale» che i giovani non siano normali. Che non ci sia nulla di particolarmente preoccupante nella deviazione dei loro stili di vita e di pensiero dal canone tradizionale di sapienza umana e cristiana. Salvo poi restare senza parole — questo, sì, tratto tipico degli adulti contemporanei — di fronte a comportamenti abissali che vedono protagonisti gli stessi giovani.
È esattamente qui che si deve individuare la prima radice di quella bassa qualità di attenzione di cui possono godere i giovani di oggi da parte del mondo ecclesiale. Non solo. Vi è, più in generale, da considerare pure la permanente difficoltà e resistenza di molti credenti a fare i conti con l'effettività del mutamento epocale del nostro tempo. La sussiegosa retorica di un mondo che cambia, cosa assai scontata per ogni realtà vivente, pare impedire, piuttosto che agevolare, la piena assunzione del fatto che il mondo è già cambiato. E radicalmente. Ciò impone di ridefinire il profilo di un credente all'altezza del cambiamento avvenuto. Se nel passato, infatti, poteva essere sufficiente anche solo la tiepida catechesi sacramentaria e la frequenza alle «feste comandate» per aver titolo di «credente», stimato che molti dei comportamenti attuali (divorzio, aborto, ecc.) erano penalmente perseguiti o ancora tecnicamente non possibili (interventi estetici, cambio di sesso, ecc.) e considerati pure l'esemplarità dei personaggi pubblici e il contegno dignitoso complessivo della società, attualmente tutto questo non è più sufficiente. Per «fare» un credente ci vuole semplicemente di più. Tutto questo fatica a diventare valutazione condivisa.
Come altrimenti spiegarsi la straordinaria lentezza con cui la comunità ecclesiale sta immaginando se stessa — e qui non si parla di invenzione di nuove forme e di nuovi movimenti, ce ne sono a sufficienza — in relazione all'incredulità che abita la generazione giovanile? Come diversamente dar ragione della sorprendente ripetitività di liturgie e di eventi che marca l’anno pastorale delle parrocchie e degli oratori e delle associazioni e dei movimenti? Sembra di assistere a un ribaltamento epocale di portata singolare: il cristianesimo, che grazie alla base giudaica aveva sfondato il concetto ciclico del tempo tipico della grecità, in nome di un futuro che chiama sempre a cose nuove, appare oggi sempre più dominato da quanto con fine ironia Nietzsche definiva il suo monotono-teismo!
I giovani — e questo sia accolto come vero sino al limite massimo in cui un concetto può descriverci la realtà — non sono più quelli di una volta per quel che riguarda la pratica religiosa. Non vengono più da famiglie che li abbiano sufficientemente istruiti sui valori della sapienza tradizionale, non percorrono più le aule di una scuola che doni loro il senso globale di una formazione umana e sottotraccia cristiana. Nessuno ha testimoniato loro l'importanza di una vita di fede e di preghiera, di una lettura costante del Vangelo, di un atteggiamento di umiltà e di fraternità. Non sono più quelli di una volta: l'unica risurrezione di cui abbiano avuto sentore è quella della bella mora Taylor nella serie televisiva di Beautiful. Altro che quella di Gesù il Cristo!
Di fronte a questi giovani, la comunità dei credenti è chiamata a trasformarsi, a farsi solidale con le giovani coppie sempre più in affanno nell'iniziazione all'umano e al Vangelo, e con i maestri unici della nostra scuola elementare sempre più sotto lo scacco del mito della performance.
Non si tratta, certo, di assegnare colpe o giudizi, ma di leggere la realtà che è dinanzi agli occhi di tutti. I giovani sono cambiati perché il mondo è cambiato, l'Occidente è cambiato, la famiglia è cambiata, la scuola è cambiata... perché non dovrebbe cambiare anche la Chiesa?
Il passo da compiere è facilmente enunciabile in linea teorica: ed è quello di trasformare le comunità ecclesiali — in par-colare le parrocchie, ma in certa misura anche le associazioni i movimenti — in «luoghi» ove si impara a credere e ove si impara a pregare. Luoghi nei quali si può decidere di credere. Luoghi di generazione alla fede. Luoghi a misura di quei laboratori della fede, auspicati da Giovanni Paolo II. Luoghi in cui gli stessi giovani possano affrontare la loro ignoranza rispetto al Gesù del Vangelo e al Vangelo di Gesù, le loro pretese infantili in riferimento all'esistenza e alla Chiesa; luoghi di respiro, di libertà, di passaggi e di paesaggi da contemplare, da ammirare, da interrogare e mettere alla prova; luoghi in cui elaborare il disagio culturale che li attanaglia; luoghi facilmente transitabili, sottratti alla mania clericale della diaconia a ogni costo, per una sequela possibile. Si tratta, insomma, da parte degli adulti credenti, di prendere consapevolezza che per i giovani di oggi la fede è una lingua straniera. E ciascuno sa quanto sia difficile apprenderne una in età matura, e quanto possa essere altrettanto complicato insegnarne una a chi non è più fanciullo. Questa è la sfida: la fede non è più un'opzione ereditaria, ma una decisione che va preparata e promossa.
Alla luce delle riflessioni sin qui condotte non sembrano esserci altre strade da percorrere. Ovviamente nessuno ha al riguardo ricette pronte, all'orizzonte non si staglia nessun don Harry Potter che con una potente bacchetta magica apra «cieli nuovi» e «terra nuova» per la pastorale dedicata ai giovani. Questo, però, non esonera dalla fatica di cercare «evidenze condivise», di scrutare la tradizione, ma soprattutto di sperimentare nuovi sentieri. Seguendo, però, una precisa traiettoria: non si tratterà di concentrare l'attenzione solo su una azione specificamente progettata per i giovani. E, piuttosto il tessuto quotidiano, feriale, ordinario, dell'intera comunità cristiana che dovrà testimoniare una generosa apertura e attenzione nei loro confronti, a partire dai canti e dagli orari della messa, da un rinnovato investimento della propria presenza in università e nei posti di lavoro, da un rinnovamento delle dinamiche culturali che sostengono l'annuncio, dalla presa in carica di quell'emergenza educativa, cui ha vigorosamente richiamato la pubblica opinione Benedetto XVI
A tal fine, è, però, necessaria una preliminare conversione: una conversione del cuore e dello sguardo, cui solo dopo potrà seguire una conversione pastorale, come si dice nel gergo tecnico dei teologi.
Per quanto tempo ancora «Salga da questo altare»?
L’insistenza sul punto che la conversione di cui qui si tratta sia innanzitutto una conversione del cuore è giustificata dalla convinzione che solo una prossimità più decisa a questa prima generazione incredula dell'Occidente potrà donare ai credenti il coraggio necessario per definire e operare in vista di quella importante opera di discernimento di ciò che è vivo e di ciò che è morto nelle forme attuali dell'evangelizzazione e dell'inculturazione.
Ovvio, d'altro canto, che non è per nulla semplice né scontato farsi prossimo a chi è incredulo. Per chi, come chi scrive, ha vissuto — da bambino — un'esperienza cristiana molto forte, è difficilissimo entrare in empatia con chi non ha antenne per una tale esperienza. Quanta «religione» — novene, rosari, preghiere della sera, processioni, catechismo, confessioni, precetti morali, sensi di colpa, Messe (ne ho celebrate quasi 4000) — ho vissuto nella mia anima? Nessuna meraviglia, dunque, per la difficoltà che riscontro nel produrre una qualche sintonia con un cuore che non ha antenne per Dio.
Sperimentare l'assenza di Dio nei giovani è per la maggior parte degli adulti credenti una prova faticosa. È come sperimentare una sordità. Vorrei suggerire un esempio. Capita spesso, sul tram, nei bus, o nei treni di vedere giovani arroccati intorno alle cuffie del loro ipod. Spesso sentono musica a volume così alto che anche gli altri viaggiatori sono costretti a condividere quei suoni. Ora la prima impressione che simile musica produce in chi si trova nei pressi della soglia dei quarant'anni, cresciuto con Claudio Baglioni, Lucio Dalla e Renato Zero, è quella di un quasi ininterrotto susseguirsi di rumori. Gli è praticamente impossibile riuscire ad apprezzarla. A chi li interroga sornionamente sul perché a essi una tale musica invece piace, i giovani rispondono senza mezze misure: «non capisci niente». È questo è esattamente il punto: non capirne niente. Si deve allora cambiare prospettiva ermeneutica.
Ritornando alla discussione principale, urge sfondare i pregiudizi rassicuranti che circolano nella comunità ecclesiale circa le nuove generazioni, partendo dalla constatazione che si continuerà a non capire nulla della loro difficoltà con la fede se non si muta l'orizzonte interpretativo globale. Davanti a tutti noi si staglia una situazione inedita per la quale ancora mancano le parole e le categorie adeguate.
E certamente vero, allora, che sfiorare con la mente il cuore dei giovani è difficile, eppure proprio questo è necessario, per evitare che l'interesse per loro sia puro gioco di parole o effluvio di buone intenzioni. Bisogna imparare a guardarli così nel loro essere radicalmente increduli, senza Dio e senza Chiesa. Una condizione, però, che a ben vedere nasconde la più assoluta di tutte le povertà.
Chi infatti ha tutto ma non ha Dio nel cuore non ha niente. E la grande lezione di Agostino, il quale ha scritto, all'inizio delle Confessioni, che il cuore dell'uomo è fatto per null'altro che per Dio e che solo nel raggiungerlo l'uomo può trovare la propria pace. È il grande insegnamento della mistica: da Teresa d'Ávila a Charles de Foucauld. E la sempre attuale indicazione del beato Giuseppe Tovini: i nostri figli senza la fede non saranno mai ricchi, con la fede non saranno mai poveri.
Saremo, noi credenti adulti, capaci di una tale prossimità? E soprattutto del coraggio necessario per modificare quanto è necessario per andare incontro alle nuove generazioni?
Insomma si proibirà, una buona e santa volta, alle anziane clienti di ogni parrocchia di intonare a squarciagola sempre e solo «Salga da quest'altare»?
Il quadruplice svantaggio
Tirando le prime somme del discorso, si deve allora ammettere che i giovani contemporanei soffrono di un quadruplice svantaggio rispetto alla possibilità della fede.
Il primo riguarda la mancata evangelizzazione primaria in seno alla famiglia. Sono stati cresciuti con brioche e cartoni animati e nessuno li ha aiutati a sviluppare alcun senso per l'importanza della preghiera, della lettura della Bibbia e per una vita all'interno di una comunità confessante. I loro stessi genitori hanno preso distanza da tutto ciò.
Il secondo svantaggio ha a che fare con una comunità di cristiani che continua a presupporre un effettivo lavoro di iniziazione alla fede da parte delle famiglie e della scuola, e non predispone alcun cammino di generazione alla fede quale elemento primario della propria azione pastorale. Per questo le parrocchie, le associazioni e i movimenti esprimono poca attrattiva presso i giovani: questi ultimi non comprendono affatto la musica che lì viene eseguita e nessuno, d'altra parte, si prende cura di avviare corsi di recupero...
Il terzo svantaggio riguarda l'immagine diffusa di Chiesa: l'immagine di una potenza di tipo politico, con ampie riserve economiche, con malcelati interessi per alleanze strategiche con questo o quel settore dell'apparato statale. Di sicuro, molto di tutto ciò si deve alla comunicazione di massa. Non si può, però, nascondere la fatica — e la necessità — di proseguire quel percorso di aggiornamento e di alleggerimento, coraggiosamente avviato da Giovanni XXIII, nei confronti della dimensione istituzionale del cristianesimo, allo scopo di rendere sempre più manifesto il cuore stesso della vita e della missione dei credenti: il mantenere acceso quel fuoco d'amore che Gesù ha portato sulla terra per ogni uomo e ogni donna e che brucia via ogni luogo considerato privo di Dio.
Il quarto svantaggio riguarda la cultura europea attuale, la quale in generale mostra segni di grande indifferenza nei confronti del cristianesimo. Come già verificato in precedenza, la storia recente del Vecchio continente consegna quella svolta verso la postmodernità contrassegnata dal riuscito tentativo di individuare nuove istruzioni per la decifrazione dell'enigma dell'uomo, «nuove» rispetto ovviamente a quelle tradizionali, fortemente ispirate al cristianesimo. L'europeo medio ha smesso dunque di essere naturaliter cristiano, in quanto non giudica più il mondo e la condizione umana secondo l'antica lezione platonico-agostiniana, non legge più la storia e il suo ruolo secondo la prospettiva giudeo-cristiana, non interpreta più i rapporti sociali interni alla civitas secondo il modello romano. Di conseguenza l'aria che tira in Europa e che i giovani d'oggi respirano rende opache, illeggibili, non immediatamente trasparenti del messaggio evangelico, le forme classiche della presenza ecclesiale: i suoi modi di pregare, di giudicare i comportamenti morali, di assegnare specifici criteri di valore a cose e a persone, e infine di offrire visioni alternative all'attuale scenario mondiale, dominato dal denaro e dal potere. È l'effetto di quella secolarizzazione dell'immaginario, di cui parla Taylor, per la quale la fede non è più che una semplice opzione tra molte altre.
Né si deve sottovalutare la difficoltà più generale che oggi chiunque — quindi non solo il giovane — riscontra nell'elaborare un felice connubio tra l'adesione al Vangelo e le forme della quotidianità: credere al tempo della postmodernità non è facile per nessuno. Uno stile possibile di cristianesimo compatibile con l'essere uomini e donne di questo tempo è ancora al di là da venire.
Non sarà allora un caso, come da tempo ha fatto notare de Certeau, che i segni della tradizione cristiana spesso patiscono il destino di restare segni vuoti, privati — culturalmente privati — della loro capacità di mediare essenzialmente la bontà della fede cristiana per la vita umana, con il suo richiamo all'amore paterno di Dio, alla riserva escatologica e alla fondamentale bontà di ciascuno. Da questo punto vista, essi, invece, si prestano a una fruizione puramente estetica, ovvero assumono la traiettoria di significati che il soggetto loro dona: nel caso dei giovani vale la funzione identitaria rispetto a un mondo sempre più multiculturale e multireligioso, in quello degli adulti quella strategica di accreditamento politico-culturale (del resto, la Chiesa è sempre un buon alleato), sino all'estremo di un molto strano ateismo devoto. Su questo la comunità credente è continuamente chiamata a vegliare e a riflettere.
Vi è poi da considerare un'ulteriore variante di questo quarto svantaggio che i giovani debbono vivere rispetto alla possibilità stessa della fede. Infatti, accanto a un tale epocale estraniamento dell'anima occidentale al cristianesimo, che ovviamente sollecita un rinnovato impegno della teologia per una nuova inculturazione della fede, bisogna pure registrare l'emergenza di un inedito e combattivo sentimento anticattolico e, in generale, antireligioso. Oggi quello scrittore, domani quel giornalista, dopodomani quel teologo «laico», dopodomani ancora lo scienziato: e si assiste a una gara a chi la spara più grossa contro la Chiesa, tentando di metterne in tutta e bella evidenza i suoi lati fragili, le sue componenti corrotte, le bugie antiche mai confessate, gli artifici scrupolosamente inventati per mantenere il proprio potere e così via. Non si può, di sicuro, contestare ora la precarietà che inerisce a ogni espressione dell'esperienza umana e quindi anche a quella relativa alla fede cristiana. Ciò che però appare azzardato, e dunque bisognoso di una maggiore precisa illuminazione, è che tali manifestazioni anticattoliche accadano per così dire un po' alla leggera, quasi canzonatoriamente, con un tono di saccenteria e di superiorità che contrasta vigorosamente con la presunta scientificità con cui invece ogni operazione in tal senso viene pubblicizzata. Tali pensatori e i loro libri hanno inoltre un grande impatto mediatico e una larga diffusione, specialmente presso i più giovani, i quali, come del resto gli adulti, più che convinti, restano confusi.
Si apre qui un nuovo capitolo della riflessione: una società che si permette il lusso di sbeffeggiare in modo così vistoso e quasi senza dignità ogni manifestazione di religiosità e in particolare quelle di matrice cattolica, cui non poco deve la stessa illuminata Europa, quale tipo di attenzione rivolge alle nuove generazioni? È, attraverso divulgazioni strampalate (e strapparisate oltre che strappalacrime), che si pensa di introdurre i giovani all'esercizio della criticità e della razionalità?
Qui scatta un'altra ipotesi di lavoro: non sarà che la stessa scarsa attenzione su cui i giovani possono contare all'interno del mondo ecclesiale non dipenda o almeno non corrisponda a un'egualmente magra attenzione propria dell'intera società?
3
Quant'è bella giovinezza
La magia della giovinezza
PER CAPIRE QUALCOSA DEL RAPPORTO della società attuale, in particolare di quella europea, con il mondo giovanile, è necessario prendere coscienza della relativa giovinezza della giovinezza. Una tale specifica età di passaggio dal mondo dell'adolescenza a quello degli adulti prima semplicemente non esisteva. L’organizzazione della società era tale, almeno sino agli anni '50 del secolo scorso, che la giovinezza era un breve intervallo, vissuto tra l'altro quasi come una stupida e insignificante malattia. L’entrata precoce nel mondo del lavoro, la stipula di stabili legami familiari e l'esercizio della genitorialità si collocavano quasi a ridosso dell'uscita dall'adolescenza, che letteralmente significa «tempo per diventare adulto» e che, insieme a quella adulta, era l'unica altra fase della vita, prima della, in genere molto breve, vecchiaia. A rendere ragione di tutto ciò vi era ovviamente un regime sociale segnato da una povertà diffusa, da malattie gravi e fatali, da una scarsa longevità maschile e, non da ultimo, da un continuo susseguirsi di conflitti bellici. Non c'era tempo per essere giovani.
I giovani — e con loro la giovinezza — sono in verità frutto della fatica di quegli adulti usciti dal secondo conflitto mondiale che hanno sognato per i loro figli e per le loro figlie un mondo diverso: un mondo segnato da condizioni di salute e di igiene migliori, da possibilità di emancipazione culturale maggiormente diffuse, e più in generale da un clima internazionale più disteso. Solo così, lentamente, negli ultimi cinquanta anni, ha cominciato a prendere forma l'età della giovinezza, che ancora oggi, proprio per la sua relativamente recente apparizione, non trova assegnati limiti precisi alla sua estensione. Inizia, infatti, attorno ai 19-20 anni e giunge sino ai 29-300 anni, seppure non manca chi la prolunga sino ai 35 anni.
In ogni caso è ora sufficientemente chiaro che cosa è giovinezza: è il lusso dell'aver tempo per decidere quale tipo di persona si intende essere. Ovviamente a questa collocazione «spirituale», cioè proprio dello spirito, che si distende a esplorare l'«universo» e le sue diverse possibilità e quali appaiano a sé più confacenti, si unisce una situazione materiale inedita per l'intero Occidente: si pensi all'assenza di conflitti (almeno sotto casa), alla disponibilità di beni, di cure mediche, di igiene, di opportunità culturali, di amicizie, di viaggi, di cui tutti me​diamente godiamo, la qual cosa si traduce anche in un allun​gamento medio della vita, che di riflesso rende sempre oscillante la soglia che segna il confine tra l'età giovanile e quella adulta e tra quest'ultima e quella senile.
Per definire meglio la relazione effettiva della società con i giovani, vanno aggiunte altre due componenti. Va menzionato, innanzitutto, l'influsso culturale che la rivoluzione del '68 ha esercitato sul cuore dell'Occidente: essa è stata la «prima» dei «primi» giovani (nel senso odierno del termine), la loro «presa di parola», con l'occupazione delle aule universitarie, con le manifestazioni di piazza, con i grandi raduni musicali, con gli scioperi generali. Certo, pubblicamente la protesta è rientrata rapidamente, forse troppo rapidamente, impedendone anche un'elaborazione condivisa e un confronto non di forza tra i due fronti generazionali allora contrapposti il che ha, di conseguenza, pesato sull'immaginario diffuso dell'evento stesso.
In ogni caso, li qualcosa di profondamente rivoluzionario è esploso. Gli uomini e le donne che hanno fatto il '68 han no scoperto, quasi fosse la prima volta, la corporeità, la ses​sualità, la singolarità della propria esistenza, il fascino della temporalità breve e hanno definitivamente rinunciato a ogni possibile riferimento al sapere tradizionale, giudicato omologante e violento; hanno pure rigettato la religione cristiana con la sua morale rigida e conservatrice, riannodando in tal modo i fili con quel filone di rinnovamento di interpretazione del reale, avviato tra la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento, rimasto sottotraccia durante l'epoca dei grandi totalitarismi.
I giovani del '68 hanno deciso di prendersi il tempo di inventare quale tipo di società e di uomo/donna intendevano essere. Si sono gettati alle spalle il vecchio, per aprire le strade a qualcosa di nuovo. È stato il tempo del «vietato vietare», dell'apertura di una fase di sperimentazione sociale molto intensa. Ed è così che nel '68 tutto inizia daccapo. Saltano in aria i ruoli sociali, gli stati di vita, i mestieri, la religione, l'università, la politica. Ognuno, da allora, deve iniziare sempre e daccapo: non vi sono più parametri condivisi circa l'interpretazione dell'umano e delle sue forme private e pubbliche. Ovviamente l'effetto generalizzato è quello di una ritrovata espressione della singolarità del soggetto, ma non è da sottovalutare quel disorientamento generale circa il senso del vivere che segna ancora la nostra epoca.
Un tale brivido di novità, di giovinezza collettiva, di uno svecchiamento possibile, ha avuto una forza dirompente. Da lì nasce quel senso magico che possiede appunto la categoria della giovinezza e quel tratto di giovanilismo che si è imposto su larga scala.
Vi è però da considerare ancora un altro aspetto: la recente evoluzione tecnologica della società. Il mondo della tecnica con i suoi strabilianti ritrovati influenza ogni giorno di più la vita comune. La forza dell'apparato tecnico, tuttavia, non consiste solo nel rispondere ai bisogni che gli uomini e le donne manifestano. È data piuttosto dal principio dell'autoperfezionamento che lo governa, ovvero dal fatto che ogni possibile migliora​mento dei suoi strumenti e dei suoi prodotti è perseguito a prescindere dalle loro ricadute sull'ambiente umano. Una tale accelerazione dello sviluppo tecnologico mette sotto scacco la capacità degli uomini di decidere della qualità di ciò che esso mette nelle loro mani. Avendo quindi, da una parte, rinunciato alla saggezza tradizionale e non disponendo, dall'altra, quasi mai del tempo necessario per valutare l'impatto di ogni ritrovato tecnico (si pensi agli sviluppi nel campo della biotecnologia), in quanto, non appena sembra raggiunta una possibile valutazione interindividuale degli effetti di uno di essi, ne appare subito la versione successiva, che sconvolge il lavoro precedente effettuato, il singolo vede appunto angosciosamente ricadere su di sé l'intera responsabilità di ogni decisione.
La tecnologia, da un lato, allarga smisuratamente i confini della libertà umana — al presente si possono realizzare cose che nel passato non erano previste nemmeno dalla fervida immaginazione degli scrittori di fantascienza — dall'altro, però, essa provoca un senso di smarrimento nel soggetto, il quale non solo non dispone più del conforto di un'istanza extrasoggettiva affidabile di tipo tradizionale (il buon senso di una volta), ma non è più in grado, data l'accelerazione detta, di poterne elaborare una.
La nostra società, in tal modo, alimenta indirettamente un processo di svecchiamento costante, stimolando soprattutto gli adulti, economicamente più dotati, a un miglioramen​to-cambiamento continuo (quanti cellulari ha già posseduto ciascuno di noi?), e a cercare, a volere e a inseguire sempre il massimo. Non solo: offre loro, con moltissimi ritrovati, la possibilità di mettere in discussione scelte già effettuate, senza dare il tempo di valutare i costi di ogni decisione e di ogni relativa controdecisione. Li culla, in definitiva, con l'illusione di un'«eterna giovinezza», del poter sempre iniziare daccapo, avallando l'idea che la libertà consista nel poter revocare le proprie scelte.
Ovviamente il tutto ha un suo fascino, ma ha anche un prezzo considerevole. Innanzitutto per gli stessi adulti: il voler essere sempre young, sempre fit e sempre al top li sottopone a pretese eccessive, che si traducono in una vita frenetica, in una scarsa cura della propria sfera privata e in continue frustrazioni da mancata prestazione, cui si fa fronte con la cocaina e con l'alcool. Ma vi è un costo ancor più elevato da pagare per coloro che anagraficamente giovani lo sono per davvero.
1

